Cosa chiede la famiglia alla catechesi:

famiglia protagonista

(Schema dell’intervento)

Cosa chiedevamo noi genitori iscrivendo i nostri figli al catechismo? 

Quando erano ancora piccoli abbiamo iniziato con i nostri figli un cammino sulla strada di Gesù, ma eravamo coscienti che ad un certo punto il bambino ha bisogno di una esperienza più ampia, che ha bisogno di scoprire che può incontrare altri e condividere questo cammino con altri coetanei. Scoprire che l’esperienza di Gesù non è da vivere da soli, né da soli si può fare l’esperienza di Chiesa,  e così con questi altri fratelli potrà:

· Conoscere meglio Gesù (catechesi d’annuncio), 

· Accostarsi alla sua Parola  con atteggiamento di ascolto, 

· Pregare assieme (anche se abbiamo sempre avuto un momento quotidiano assieme come famiglia) 

· Scoprire questa grande famiglia dove se si sbaglia si ha sempre la possibilità di rimediare RICONCILIANDOSI,

· Fare comunione, per essere ancora più uniti, accostandoci alla stessa Mensa

· Imparare ad amare la Chiesa e trovare nella parrocchia la seconda casa.

Pensiamo che questi nostri desideri siano i desideri di tante famiglie, ma sappiamo che molte altre, non richiedono questo al catechismo

Se prima dei sette anni abbiamo cercato di far vivere ai nostri ragazzi una esperienza di fede cercando di partecipare tutti assieme alla Messa la domenica  (con molte, molte difficoltà), è anche vero che abbiamo continuato ad essere accanto a loro negli anni del catechismo mantenendo la esperienza della nostra  preghiera quotidiana ed assicurando la presenza quando le attività della parrocchia lo richiedevano.

Ci rendiamo conto che il catechismo debba essere una esperienza vissuta, dove si alternano  momenti di catechesi vera e propria,  momenti di preghiera e momenti di festa da vivere insieme (una merenda, una cena, una visita) e dobbiamo dire che nella nostra parrocchia questo si cerca di attuare. 

Ma quanti sono coloro che seguono il catechismo  in questo modo  e quanti cercano di camminare a fianco a loro negli anni del catechismo?

E’ facile che il genitore non abbia un contatto diretto con il/la catechista. 

Almeno non inizialmente e comunque spesso limitato dal fatto che si accompagna e si torna a prendere il figlio.

Primo passo: lo facciamo noi genitori, iscrivendo nostro figlio al catechismo. 

Affidiamo cioè il fanciullo alla comunità parrocchiale per, nella migliore delle ipotesi, farlo crescere nella fede, altrimenti per poter “fare” poi la festa della Prima comunione.

Secondo passo: la comunità parrocchiale ( meglio il parroco) affida nostro figlio al/alla catechista. 

Punto, proprio punto. Normalmente i rapporti finiscono qui. 

Il terzo passo? Dovrebbe farlo il/la catechista, perché, se ci pensiamo bene, noi genitori affidiamo il bambino ad una “entità” (la parrocchia) che riconosceremo nella persona che poi sarà presente effettivamente a tutte le riunioni. Questa persona, se veramente vuole aiutare nostro figlio a crescere nella fede, non può esimersi dalla conoscenza dei genitori e dell’ambiente in cui vive il fanciullo. Ecco il terzo passo.

Si dovrebbe venire a creare un triangolo a cui vertici stanno Famiglia, Comunità, Catechista e i cui lati sono le azioni  che intercorrono tra esse 


COMUNITA’

FAMIGLIA                                                                                  CATECHISTA


La conoscenza tra catechista e famiglia deve essere reciproca per consentire l’instaurarsi di 

una relazione da cui  può nascere un                                                                       tra noi 

genitori e il catechista.

Perché è necessario secondo noi questo patto educativo tra noi e catechista? 

Perché ogni bambino ha una esperienza di vita e un bagaglio di fede, chi più e chi meno, e occorre partire da ciò, altrimenti tutti i componenti del gruppo di catechismo saranno considerati uguali con il rischio di dare per scontato ciò che scontato non è.

Ci sono genitori che affidano alla comunità i propri figli affinché possano fare esperienza di fede insieme agli altri fanciulli, per arricchire quanto già si sforzano di insegnargli, ma ci sono famiglie che, per la propria povertà spirituale, hanno dato poco o nulla e il bambino certo non ha colpe.

Sempre più i ragazzi che frequentano il catechismo provengono da famiglie in difficoltà o non regolari. Ciò deve essere conosciuto dalla catechista affinché anche a questi ragazzi sia offerta la possibilità di crescere nella fede come gli altri  

La “Christifideles laici” recita “Certamente i genitori cristiani sono i primi e insostituibili catechisti dei loro figli, a ciò abilitati dal sacramento del Matrimonio; nello stesso tempo però dobbiamo essere tutti coscienti del diritto che ogni battezzato ha di venire istruito, educato, accompagnato nella fede e nella vita cristiana” (n. 34)   

Due considerazioni sul brano riportato:

1) la prima riguarda la frase “i genitori cristiani … abilitati dal sacramento del Matrimonio”. Dobbiamo però essere coscienti che tra le famiglie che ci affidano i loro figli vi sono famiglie di fatto, famiglie irregolari, o famiglie dove manca uno di due genitori. Raramente, per svariati motivi, in queste famiglie i genitori svolgono la funzione di primi educatori alla fede,

2) la seconda è in relazione alla prima: anche tutti quei fanciulli che appartengono a famiglie che non hanno fondato nel sacramento del matrimonio la loro unione e non hanno avuto il primo annuncio dai genitori, hanno il diritto essere istruiti, educati e accompagnati nella fede.

Questa azione non può però offrirla solo il catechista, in quanto se non vi è un riscontro in casa di ciò che viene proposto e annunciato, molto viene perso.

Compito del catechista è quello di essere TESTIMONE QUOTIDIANO della fede non solo ai fanciulli ma anche ai genitori. 

Incontrando le mamme per strada, nei negozi, nella quotidianità si può offrire molto di più che con mille parole.

Ecco allora che la                                        deve portare al 

Va fatta quindi la proposta di un cammino cristiano ai genitori.

A seconda della situazione sarà per loro


                                                                                

Questo cammino non necessariamente deve essere condotto dal catechista perché comporta un forte impegno e occorrono anche persone capaci (carisma) di stare in mezzo agli adulti. 

E’ importante però che, anche se saltuariamente, il/la catechista partecipi a incontri con i genitori, perché a noi genitori oltre al confronto con altri genitori fa piacere avere una relazione con chi educa i nostri figli alla fede.

CHE CAMMINO SI ASPETTANO I GENITORI?

Incontri in cui condividere problemi umani ed educativi riguardanti i figli. Dalla analisi di questi problemi, dal confronto con i la Parola o con persone esperte, sarà possibile camminare per riscoprire la fede che è in tutti.


Ciò che più manca oggi è la 

L’invito a partecipare deve essere incentrato sull’accoglienza, sul dialogo, sulla accettazione dell’altro, sulla conoscenza. 

Vale la pena ricordare che chi si incontra è una PERSONA, unica e irripetibile, con una situazione di vita che difficilmente è uguale ad altri.

Se si instaura un rapporto di fiducia, ci si aprirà l’un l’altro e vi sarà RELAZIONE.

Aggregare i genitori non basta, occorre poi camminare insieme. 

Tutti i genitori, proprio tutti, sentono l’esigenza di confrontarsi su problemi educativi, su come comportarsi coi propri figli. 

Parlare di problemi quotidiani è la molla che ci fa riconoscere uguali. 

Ma come differenziarci dai discorsi giornalieri che si possono ascoltare davanti alla scuola, nei supermercati o sull’autobus?   

· Parlare il linguaggio dell’oggi 

· Essere in mezzo alla gente 

· Capire il mondo di oggi.

Durante il Convegno di Verona, nella relazione introduttiva all’ambito sulla vita affettiva, analizzando la situazione in cui versano i concetti di speranza, affetto, amore, famiglia nella società odierna, è stato affermato che si assiste all’effetto banalizzazione. Le esperienze affettive sono “sempre più vissute come realtà dell’io individuale, senza spazio per l’incontro con l’altro”. 

Da un lato, insomma si esalta ciò che piace, dall’altro si denigra ciò che è responsabilità. 

Si dimentica, insomma, che l’uomo, in quanto persona, è “fondamentalmente relazione con l’altro”. 
Innanzitutto si elimina la dimensione etica connessa alla relazione. L’individuo può tutto. 

Sul piano dei rapporti tra genitori e figli - come in tutti i rapporti verticali, in cui il dominio sull’altro è sempre in agguato – ci sono difficoltà: il figlio è il centro della famiglia, che spesso si costituisce dopo il suo arrivo, su di lui si fa un investimento eccessivo. 

Oggi occorre sforzarci di capire l’ambiente dove operiamo, il momento storico in cui siamo immersi. Ascoltare le persone può aiutare a proporre in modo migliore le nostre idee e le nostre iniziative.

In una società che comunica attraverso mail e sms non attendiamoci un ascolto prolungato, non aspettiamoci lunghi discorsi, non utilizziamo parole poco usate. 

Il cardinale Tettamanzi, riprendendo un tema già esposto, ha detto a Verona: occorre tradurre il Concilio in italiano, a noi è chiesto di tradurlo qui a Genova, nei nostri quartieri, nelle nostre vie, perché lì sono i genitori dei nostri ragazzi, lì assumono gli atteggiamenti che poi esibiscono.

Così, partendo da discorsi sui problemi dei ragazzi, si potrà, con un cammino fatto di piccoli passi, portare queste persone a far riscoprire, o scoprire, la bellezza del messaggio evangelico.                                    

Anna e Franco  

